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guerra mondiale. La burocratisation du monde (1939) è la scoperta che dietro le enunciazioni
ideologiche, le dichiarazioni messianiche che vaticinavano una palingenesi sociale di propor-
zioni gigantesche, si celava una realtà strutturale ben diversa. Il passaggio dei mezzi di pro-
duzione allo Stato non apriva la porta alla liberazione e al governo dei lavoratori, ma permet-
teva I'acquisizione monopolistica dell'economia da parte di una classe di burocrati che pren-
deva nelle sue mani tutto I'assetto economico-politico dello Stato e sottoponeva il resto della
popolazione ad una completa soggezione. Questo semplice modello Rizzi lo vedeva nascere

negli anni lontani in cui tutti parlavano in termini ideologici, e - cosa importante - ne scorge-
va i segni non soltanto nel clamoroso esperimento sovietico ma in contesti politici che pare-
vano ideologicamente agli antipodi da esso, come in Italia, in Germania, negli Stati Uniti,
in tutti quegli ambiti in cui, attraverso procedure di collettivizzazione, lo Stato veniva appro-
priandosi dell'economia e metteva una classe di burocrati, deputati a gestirne i processi, al
posto dei liberi operatori economici. Sono portato a definire il processo mentale con cui Riz-
zi arrivò a questa, per I'epoca, strepitosa conclusione, con una parola sola: demistificazione.
Lo smascherare un inganno, una falsità, mettere le mani sulla realtà vera celata dalla cortina
fumogena del pregiudizio e del fanatismo. A livello di senso comune, non lasciarsi abbindo-
lare dalla menzogna, vedere come stanno veramente le cose. Vedo in Rizzi un esempio emi-
nente di demistificatore: perchè ha additato le caratteristiche essenziali del sistema che im-
primeva una svolta reale al yentesimo secolo, al di là di tutte le enunciazioni di principio,
e - al'imèl - di tutti gli ideali che ispiravano enormi masse di uomini. La metodologia con
cui Rizzi riuscì in una tale impresa fu più che altro intuitiva, per quanto egli si richiami di
continuo all'analisi marxista. Quel che importa è il salto che egli riuscì a compiere oltre le
appareîze> un salto che nel 1939 era tanto eccezionale e impopolare che gli costò una totale
incomprensione. ll genus dei grandi demistificatori è piuttosto ristretto, perchè è di pochi
saper "vedere dietro", non affidarsi alle sole apparctue. La mente mi corre all'uomo che
nel pensiero sociale italiano ha impersonato più di ogni altro questa qualità, Vilfredo Pareto.

La teoria dell'azione non-logica di Pareto è un seminario inesauribile intorno alla facilità con
cui gli uomini, credendo di arrivare a determinate mete, ne rcalizzano obiettivamente altre,
spesso completamente diverse, se non opposte, alle prime. Come è accaduto appunto nella
"realizzazione" storica del socialismo. Pareto fornì importanti strumenti analitici ai pochi
che sono intellettualmente capaci di demistificarc. P.izzi, pur senza il bagaglio concettuale
d'un Pareto, riuscì tuttavia a compiere unbperazione del genere.

I fatti del 1989 sono qui a dimostrarlo, perchè non c'è miglior prova dell'esistenza d'una
mistificazione di quella che viene dalla confessione del mistificatore. Che in quell'anno cru-
ciale si è spinta ben oltre la denuncia di alcuni analisti convinti ormai del drammatico divario
tra ideologia e realtà, estendendosi fino all'autocoscienza di un gran numero di uomini del-
I'apparato, di altissimo livello strutturale, che ne hanno dichiarato la vera natura, affermando
nello stesso momento la necessiîà di mettere da parte quel tipo di sistema. La realtà confessa-
ta da questi protagonisti interni, sull'onda di una protesta popolare incontenibile, coincide
ad un alto grado con la lontana diagnosi di Rizzi. Il surrettizio trionfo della burocrazia di
Stato - segnalato da Rlizzi - non è mai apparso così chiaro come nel momento in cui questa

burocrazia finiva nella polvere. La banalità sordida del potere, inteso come nudo potere in
spregio agli ideali in cui era nato, non si è mai rivelata con tanta evidenza, non solo in se
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esso si è delineato nella sua mente, dopo una prima fase dedicata alla natura del sistema so-

vietico? Il problema consiste nello stabilire perchè i sistemi sociali decadono e muoiono, per-
chè arrivano al crollo dopo tante speranze e tante espressioni di vitalità. Rizzi si pose questo

interrogativo con una visione storica assai lata - estesa a tutto I'evo antico - benchè abbia
poi scelto come paradigma fondamentale di analisi la caduta dell'Impero Romano. Ecco co-

me egli ne parla, nel suo caratteristico linguaggio, in La rovina antica e l'età feudale: "Qua
riposano le spoglie del "miracolo greco> e là resti mummificati dei Faraoni su letti di pietre
preziose. Creta porta alla luce - da pochi decenni - i resti di un mondo millenario su cui
si era steso lbblio; più in là, le civiltà dellAsia Minore servono da trampolino per passare

alle sponde del Tigri e dell'Eufrate; più in là ancora, nell'India, nella Cambogia, in Cina,
nelle sperdute isole della Polinesia, nel Perù, nel Messico, dappertutto, è un susseguirsi di
colonne schiantate, di ruderi misteriosi e di steli sopravissuti come per miracolo ad un crollo
generale. Tutto testimonia eloquentemente il passaggio di antiche civiltà finite chissà come

senza dirci il perchè. A noi restano solamente rovine. Serie di lapidi mortuarie, di vario gu-
sto e di varia foggia. Ma resta soprattutto il problema: perchè le Civiltà muoiono?" E conti-
nua: "Roma fu I'ultima stella del firmamento antico che rese lhnima alla storia. La sua fine
può essere sufficientemente seguita: I'agonia di questo gigante che non voleva morire, sem-
bra abbia voluto lasciare un testamento ai posteri".

Rizzi ha cercato di dare una risposta a questa inquietante domanda che fu, è necessario

ricordarlo, una domanda diffusa e ricorrente nei primi decenni di questo secolo da parte di
un nutrito gruppo di pensatori la cui preoccupazione teoretica era il destino della civiltà occi-
dentale. Ricordo che Der Untergang des Abendlandes di Oswald Spengler vede la luce alla
fine della prima guerra mondiale. Nel 1926 esce in italiano La rovina della civiltà antica
di Guglielmo Ferrero, i cui singoli capitoli erano stati pubblicati in francese nella "Revue
des deux mondes". Nello stesso 1926 compare The social and economic history of the Roman

empire di Michael Rostovzev, del quale un'ampia parte è dedicata alla decadenza romana e
alle sue cause. Pochi anni dopo, nel 1929, ecco la Rebelión de las massas di Ortega y Gasset,

esplicita denuncia che la civiltà occidentale era giunta a produrre un soggetto storico, l'uomo-
massa, in pieno contrasto con i suoi valori fondamentali. Nel 1934, Arnold Toynbee inizia
la pubblicazione di A study of history, nel quale il problema della decadenza delle civiltà
ha una parte rilevante. Pitirim Sorokin dà alle stampe nel 1937 il primo volume di Social
and cultural dinamics, dove s'individuano le fasi dello sviluppo delle civiltà. Lultima, che

Sorokin chiama "sensoriale" - attestante I'arrivo di un momento degenerativo - è visibile, se-

condo questo autore, nei paesi occidentali contemporanei.
La problematica della decadenza era stata dunque ampiamente coltivata, e con contributi

di forte spessore, quando Rizzi vi pone mano. Se è possibile cercare in questi contributi un
comune denominatore, esso va visto - oltre che nella piena consapevolezza dell'attinerlza al
presente dei problemi trattati - nel fatto che i segni della decadenza che vi sono indicati han-

no un carattere prevalentemente psicologico ed etico (comparsa dell'uomo-massa, esterioriz-
zazione, mentalità parassitaria, ambiente degradato, metropoli alienanti, corruzione, ecc.).

Questo tipo di approccio mi sembra particolarmente evidente in Spengler, Ortega, Toynbee

e Sorokin. Un'inclinazione storico-comparativa segna maggiormente il contributo di Guglielmo
Ferrero, il quale, dopo aver scritto I'importante opera Grandeua e decadenza di Roma
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in causa degli elementi causativi che, indipendentemente dalla loro esaustività, sono senza

dubbio rilevanti. Perchè, in ultima analisi, si possono ricondurre alla necessità, vitale per
i sistemi, di essere "produttivi", e dunque di non spegnere le condizioni socio-economiche
che rendono possibile la produzione. Quando i sistemi giungono a soffocare il fenomeno pro-
duttivo - e ciò awiene principalmente allorchè il mercato è represso o addirittura schiacciato

dall'intervento pubblico - I'intero sistema entra in sofferenza, trasformandosi in una entità
passiva, parassitaria, che cerca pateticamente di vivere senza produrre. Paradiso di burocra-
zie improduttive, luogo adatto alla politica totalitaria (che si rende inevitabile quando il siste-

ma, segnato ormai dalla prevalenza dei ceti che divorano ricchezza sui pochi che la produco-
no, comincia a scricchiolare da ogni parte) il sistema diventa allora palesemente incapace

di assolvere alle funzioni chiave, di ordine interno ed esterno, e alla fine implode. Penso che
questa sia un'indicazione importante che Rizzi ci ha dato, anche se non mi sembra che essa

possa pretendere di esaurire il problema teoretico della decadenza.

In questo campo concettuale è ad ogni modo importante mettere in evidenza il rilievo
pratico del suggerimento rizziano: per noi oggi, per le società occidentali, per I'inerenza che

esso ha sulla logica delle grandi "sfide" economiche che sono state e sono in atto, nel mon-
do. La sfida americana, la sfida giapponese, la sfida europea, ecc.. Una nuova idea di "con-
flitto" sta prendendo piede sotto i nostri occhi. Un nuovo modo storico di intendere il conflit-
to. Da conflitto armato, di annientamento fisico dell'awersario, di conquista di territori, e

simili, a conflitto economico-tecnologico, nel quale il confronio tra sistemi si risolve proprio
sulla base della capacità produttiva e delle poúenzialità che questa assicura. Certo, da tale
punto di vista, molto vi sarebbe da dire in merito alle variabili che entrano in gioco nel qua-

dro di siffatto tipo di confronto: soprattutto in merito alle forze umane che ne sono le princi-
pali protagoniste, diverse ormai da quelle cui Rizzi si riferiva nelle sue analisi. Resta dunque

in quest'ambito l'idea base che Rizzi ci ha lasciato. Della quale mi sembra sia tuttora neces-

sario tener conto, e riflettere bene su di essa per imboccare, in avvenire, giuste strade, evi-
tando le pericolose illusioni che hanno segnato gran parte di questo secolo, valorizzando e

difendendo invece i fattori che garantiscono la vitalità dei sistemi.
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